5A DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO B

Dal Vangelo secondo Giovanni (12,20-33)

In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». 
Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». 
Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».
La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.
L’avvicinarsi della Pasqua del Signore, ci spinge a considerare il senso  di questo evento capitale per la nostra salvezza. Ognuno di noi è chiamato personalmente ad entrare nel mistero con uno spirito illuminato dalla Parola di Dio per comprendere questo passaggio del Signore nella nostra vita per essere rigenerati figli.

Buona settimana, pb

 
ALLEANZA DI CUORE
 
Porrò la mia legge dentro di loro,
la scriverò sul loro cuore.
(Ger 31,33)
Cristiani si diventa, quando si sperimenta
nella storia e nel cuore l’amore fedele
di Dio, rivelatore di se stesso nel corpo
di carne del suo Figlio amatissimo.
 
All’amore nessuno comanda perché
chi ama adempie con gioia la legge
che esprime la nuova natura di figli
ricevuta per il dono del Figlio.
 
Nell’Incarnazione di Cristo, il Padre
si è preparato il nuovo codice dell’alleanza
fatto di carne; il cuore di colui che vive
per Dio ora rigenera il nostro cuore di pietra.
 
Gemiti, forti grida e lacrime di sangue
esprimono l’arduo combattimento
del Salvatore nella sua lotta contro
il principe e signore di questo mondo.
 
Giunge l’ora delle doglie del parto
per rigenerare l’adamo perduto,
pietrificato dalla seduzione del male
ed incapace ormai di amare il suo Creatore.
 
I prodigi dell’Esodo di liberazione
e la roccia divenuta fontana zampillante
non hanno guarito il cuore indurito
ai piedi del monte fumante del Sinai.
 
Voci moralizzatrici dei profeti, rimproveri
e castighi minacciosi non hanno
servito alla causa del ritorno alla fedeltà,
erano stati come gemiti inascoltati.
 
Il cuore imbastardito dal male
era diventato come una teglia raschiata
all’infinito e bucata dall’usura del vizio
incorreggibile, lontano dall’amore. 
 
Occorre quel chicco di grano che sa morire
per fruttificare e nutrire l’amore;
un uomo che perde la sua vita per ritrovarla
esaltata dal Padre e vincere la morte.
 
Il cuore trafitto di Cristo è il nuovo codice
dell’amore compiuto che è lo Spirito santo
effuso nel credente che sta ai piedi della croce
dove tutto si compie per rinascere vivi.
 
O Gesù crocifisso attirami in questa rete
che mi sottrae dal laccio mortale,
la tua glorificazione s’incarni nel profondo
del mio vecchio adamo per ritrovarmi figlio.
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